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lirenitì. ter ire meal, t h e Fioroo
IIne 11. por flol mcai 2i . per un 
annoio. 

îoscaim frunco al destino i 3 , afi, 48. 
eslo d'Italia franco al co nil ne 13, 
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Noire ijame des Vic loi rea placa 
dola Bittìr^ 

LONDHA. M. IV Rolanrtl 20 Berners 
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L' Amminlstraitlono é ID Piai»* 
BanGoelano: 4 

L'Untilo delia Rediulone è In 
Via 8. Appollonla, presso li sia, G, 
i a Farina» Palazzo del Mar chea e F 
Nlccoiinl, 1? piano; e rimane aperto 
dal mezzogiorno aile 2 pom. éâmmït 
flornl fealivl. ^JV 

Le lettere e t manoscritti pre
senfatl alla Redazione bòd à irp^" 
in m*un caio restltuUL: ;; ':, 

Lo lettere rlsguarfófìtf 3jft 
Stoni ed M tri affari ammlnistfallvl sa
ranno Inviale al DinUôrï Ammini
strativo; le altre alla Redattone tutte 
debbonoessere affrancale,"^
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ï ; i'fc wclflïlono sarà : 
' per tre nieiil Uro toscane 17. 
per uu anno ■ 64 
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GII avvisi ed annunlljche
1 non 

saranno presentati prima delle dieci 
della mattina, rimarranno pel nu 
mero seguente. 

11 prezzo dell'assóciailone, da pa
«aril andclpalaraente. ~ 
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r La Costituzione di un Governo Rappresentativo in 
hemoòte, se non compisce la grand'opei'a della ligènerà

ziotìe italiana, ne agevola però e ne assteàra per sempre 
ìljirògre ŝivo andamento; e sarà cagione di ndvelià giòia, 
e tìi più certa fidanza per tutta, Italia,"eoiûe lo fu ieri per 
libi/âi quali aï aspetta ed è in via una simile rifbrnia 
dtJio'Stuto. 

' J 

i . 

> Nel tempo brevissimo Içhf, ci è concesso, non pos

siamo esaminare >a parte a ^àfe gii articoli della Legge 
Kemontese, che devç servir ^i: base Jlla formazione'del 
nuovo Statuto fondamental^^ che trovasi pel numero 
ti1 ieri riportata per intiero*; ̂ nç profittiamo bensì per 

In generale lo spiritò che informa questi articiòlì prè
paratorii, tionsembrà annunziare lina Costituzione meno 
lihera5 ik quella di Francia, sulla quale anzi, se npn c'in
gannîamo, pup dirsi, òhe; siano modellati — Distritiuzione 
del potere Legislativo, îniïïativa per la proposizione delle 
Leggi, imposizioni, convocazione d^Iie Camere, inamovi
bilità^ei Giudici, S^mp^yb^ind iv i^a i^ tu t to è or
dinatQ nel sistema deUuCostituziower Francese, 

Non vogliamo tacere^però,,.cliçi ; oltre ai difetti che 
tutta la Francia riconosce per dura esperienza nella sua 
Legge, in qualche parte quella dtPiemonte si presenta 
peggiore; *e puòcon maggiore scapito della libertà peg
giorarsi ancohr, dalle disposizioni successive òhe debbono 
céïiplêtârla. " 

Lasoiamo da parte il difetto originale di una Costi

tuzione, come dicono i francesi oc^roye.cheper emanare 
1 . ! -

direttàraente da un atto di potere assoluto, e non da un 
atto di sovranità del popolo, lascia sèmpre luogo air ap

pìglio, per credere che un atto simile dì potére assoluto, 
possa di diiitto moderarla, ristringerla, o.anche toglierla 
affatto.. , 

Dove ci "sembra che lo Statuto Piemontese debba 
certamente Hmanere difettoso e contrastante alla civiltà 

■ X 

dei nostri tempi, è n^l rapporto della lìbirth di coscienza; 
vedendosi la Religione Cattolica dichiarata soia Religione 
dèlio Stato, e gli altri culti posti nella condizione di sem

pìfce tolleranza. Medio valeva a nostro avviso l'adot

tare anche in questa parte il teinperamento adottato in 
Frpeia ; e volendo dichiarare la religione Cattohca Reli

gione dello Stato, non tralasciar però di assicurare a tutu 
i culti protezione uguale dalle Leggi. 

■Altro punto osservabile è quello dei requisiti cte^o
r^V d^oude principalmentje può derivare che la rappre

smtmm sia una verità, come è in America, o una pretta 
finzione comò pur troppo anche in Trancia è avvenuto. 
ìjtv eomposizione di una Camera esclusivamfente ■ Censita: 
N'A, sarebbe uno'dì quelli assurdi che non si credono pos

sibili in questo tempore tanto per verità non si vede che 
abbia espresso chiaramente la seconda parte dell1 art. 7, 
& forse avrà avuto in animo di esprimerlo. Ma an

he ammettendo oltre il censo uria estensione alle con

doni di eligibilità, ognuno intende che nelle condìzioty $ 
morata sta il segreto magico per cui sì può giungere 
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ad una composizione di Camera, sul gusto di quella che 
fa vivere il Ministero Guizòt e Compagni, a dispetto di una 
imponente minorità della Camera steissa, e a dispetto della 
Nazione intiera. Anche qui la normi esclusiva del Censo 
adottatkj offre ih massima lo stesso pericolo dfella Costi
tuzione francese, e ne offrirebbe infinitamente dei mag
giori/senello stabilire la tassa del C\néo stesso; loche ri
mane a&si/s i VoIëSâô ristringere ènòhe al dv làv 
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proporzione frànòése. 
La formazione di due Cartiere è generalméilté cen

surata: (ìai Pubblicjsfi;p%^tutoreyolìje dt'^u^ià feàé} 
aven^ Ij espenenzai^dihjpstratp, che la prim 
dei Pari q dei Senatori oin qualunque mpfc s| chiami, 
viziata per la sua derivazione : 4 * ^ ^ ^ 
riesca di grave danno alla libertà, riesce per il meno 
d1 inceppamento e d'ipabarazzo,. piìi che d'aiuto; nçlla 
trattativa dei pubblici affari; ed ha dimp^tratp;la;espe
rienza cheanche modificata, nella isua costituzione dalla 
nomina a vi^t non,cessa per questo di^presentare gli 
stessi inconvenienti, e dìlincontrare là medesima censura. 

;Non̂  :ppssiamo:conoscerë i motivi politici, che forse, 
avranno indotto Carlo Alberto adiattënèiisi; alla institu

, ■ ■ <■' - -

zione di due Camere : coinè non fòsse che egli trovisi a 
fronteun elemento amtoeratiào assaipotente da non do

versi trascurare nella rappresètìtanza/politica dello Stato. 
Comunque sia di ciò, che non può ora giudicarsi da 

noi, non possitelo chiudere" questo' articolò senza far 
trovare 

naio in cui si decretava a Napoli, la prima. cpôtituzipne 
italiana^ iVGuiZot diceva alle camere; « Non si tratta qui 
al presente di costituzioni in Italia; io non So; di che'si 
tratterà tra diecianni, tra venti. Io non sono obbligato di 
trattare oggi a. questa tribuna qujestioni che tratteranno i 

; nostri ; successori;]»! ; ; ■*.- ■-. ^ ■ x, r^ 
'•- r1;; /Staremo a sentire che cosa avrà detto alle c a l i t i 
ilgiproQin^cùîiCarïo Alberto dette la costituzione al 

t I.' " ^ - . -■ 4 ■ • , ■ - l i r 

Piémonte,:p^ùpÌlo che dirà il giorno in cui Leopoldo II 
darà là cpstitiizionp ai Toscani;, Sarebbe curiosò che il 

: giornale dèi &&&« e il Guizot còatmOassero a cantarç 
; siiirinipossibilità delle Costituzioni in Italia. " 
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ATTI GOVERNATIVI 
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sentire? come da un idèntico motivo non i 
giys îficazione in Toscana lo stabilimento di due Camere, 
qualora (lo che non supponiamo) credesse il Governo di 
ordinarlo. 

■ ■ ■ ' „ ' ' ■ ■ ' ' ■ j , .  ■ ■ ■;  ■ ■■ ■' " • . ' . • . . • ■ < .   > ■   . . 

Grazie al Cielo, e alle combinazioni favorevoli che 
arrisero al Popolo Tospanp, possiamo vantare, che an

Uocr^m propriamente qui,non .esiste. Il risuiscitarla con 
una fattizia e non necessaria istituzione,.sarebbe noaer' 
rore, n̂ a funesta pazzia./ ■■".',: ^ ": VK 
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 ■ i4 ' PBEVEGGENZE POLÌTICHE 
DEL GIORNALE DEI DEBATS E DEL GUIZOT. 
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Tempo fa quando in Piemonte il popplo, fecelé prime 
diinpstrazioni per chiedere al i;e Carlo Alberto, che apeï

L ' ■ " i 

( tacente entrasse nella via delle riforme che già batte
■ vano Roma e Toscana, il giornale dei Débats scriveva che 
quelle dimostrazioni avrebbero indispettito sua Maestà 

; Carlo Alberto e gli avrebbero impedito di fare le conces

sioni ch'ei meditava. Nel tempo stesso ohe il giornale pub

blicava il suo articolo, il re Sardopubblicava le prime 
'riforme. Il povero giornale nei suo zelo ministeriale e 
dispotico si era stranamente ingannato. 

In appresso scoppiò la rivoluzione siciliana, la piti 
grande, la più solenne, la più bella di tutte "le rivoluzioni 
moderne/e anche questa fece perder la bussola ai giornale 
dei Dèbats.Es&o scriveva immediatamente, che erano state 
mandate truppe regie in Sicilia, e prevedeva lietamente 
la loro pronta vittoria. Voi sapete a che riuscissero que

ste previsioni del giornale servitore del ministro Guizot. 
Ora sentite opme dopo il se^vitpre si è ingannato 

■anche il padrone. Il 29 gennaio, prçcisamenta il 89 gen

ii Soprintendente generale aile Cçmunità délGran'/ 
ducato di Toscana, con Circolare del 10 febbraio, diretta ai 
GòrifaÌohierÌj;fa lô o conoscere che essendtìfi propósto il Co, 
verno di spttoporru ;'!la Sovrana approvazione,, l'istituzione 
di wrpi vplontarii fortemente e guerrescamente costituita 
ed atti ad essere ad ognj evento mobilizzati, si rivolge â loro 
per ottenere un pronto e categorico riscontro, se le intenzioni 
del Governo fossero per incontrare plauso e concorso opero
so per parte^déi cittadinii sperando aver buon* numero di 
volontarj, sufficiente all'uopo sopraindicato. 

Perchè poi il concetto del R. Governo possa essere com
piutamente apprezzato., si tratta di organizzare in ogni Batta
glione ed in ogni Divisione o Compagnia non riunita ih Batta
glione, una o più Compagnie, Sezioni a squadre di fanteria, 
cqmposte di militi civici, che volontariarnente si obbligassero 
a farne parte* Questi volontarii continuerebbero ad apparte
nere di diritto e di fatto alla G. Civita, sottoposti agli s lessi 
Capi supremi. ^ v 

Ogni qualvolta questi corpi fossero mobilizzati, i com f 
ponenti d' essi dovrebbero sottostare interamente alla mili
tar disciplina, ma non potrebbero esser mobilizzati che in 
forza di speciale Sovrana determinazione: godrebbero durante 
là mobilizzazione, del soldo assegnato dalle Ordinanze Mili
tari ai corpi scelti, ed avrebbero diritto alle stesse ricom
pense, onorificenze, indennizzazioni, pensioni ec. cui han di
ritto i militari delle milizie stanziali dello Stato. In corre
spettivìtà poi del maggior servizio cui possono esser tenuti, 
di fronte agli altri militi cittadini, godrebbero, di alcuni spe
ciali vantaggi, quali, per esempio sarebbero, il diritto del 
porto d'armi anche fuori di servizio, la esenzione dallecu
ratele e tutele, il diritto d* eŝ er prescelti pei servizii di 

7 t 

onore, e quello di portare qualche onorifico distintivo sulla 
divisa dopo i primi prestati servigi. ^ 
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MANIFESTAZIONE* POPOLARE IN ROMA 
nEL GIORNO 8 FEBBRAJO 

\ ■ 

■ Da Diversi Giornali; 
Il Piemonte apparecchia armi ed armati: e noi che 

facciamo ? domandava questa mattina sulle ore 10 in mille 
gruppi il popolo'di Roma, 

. Quelle disposizioni presentono l'ora del pericolo. E noi 
che abbiamo sulle porte, nella nostra casa stessa, chi ci ha 
dato giè esempio d'esser pronto ad invadere ed occupare,per
ehè saremo abbandonati, e senza giusta e necessaria difesa ? 

Perchè niun disordine macchiasse le legiHime inteme
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,fu invjata.a SUA. SANTITÀ PIO NONO, 
nnafaïputazione'filetta del prinripe ^doòrmu/ini e, dei, 
Òonsultcri di Mbfofyy* Bemdeiti e Conte PanoUnU e avuva 
come iiéiàitóò"tiptfrttfto dal Sovrano certè^z%tìL^tili cangia

to con nom 
AM 

4 » 

,11 lega pòlfc ; 
ménLi mH Ministero, di novella ordinaziòn 
mini di pubblica fede* di armamento di tv 
ticti ; ^ W # o t e ! e la Toscana. '" "v  . 
| S t f e t i t ì ^ molti tìittatlinìre con que^lèetócchio alfe 

lò^tèsta^portavano da S, Ê  il Senator#feihiïperchè allb 
Stelàó scupb siporksselat Sovrano. To|r8 :ia Û^nutazione 
ptìrtatidP litote1 speranze; Mail popolo vl&^ehò il Senatore: 
0% Sì■,i%,cô̂ * pressi} Pio IX, Infatti q # K aniî o (lei popqltj 
Stille Sphnneridiane unito a S. E. il Prift^fe Ròtthlìse si re
cn ĵftal;Qtìvrmale. ;^ ■ ;>> 
: ^! intanto ferveva il popolo ignaro dèìfè e»gton deftritardl:; 
liû'pîfizza che del Popolo h^ nome, fattala' tóMro dè^conv^: 
gni.popolarielu via del CorSogremiVà^i df pceorreriti; era 
uU;Hphïedèrsï óolle parole, cogli atti, col volto; si fondono*i 
gruppi in una sola m Ŝsa che sì distende dalla piazza del Po
^òallà'pìazza'di/Voneztfi'Una; voce 4 àscoltfli': forth ^ 
hianiòiin PIO NONO: vinceremo i stài e f métriMm^ièC 
Trabocca allora il sentimento della imitìensà moltitudine in 
uh grido... Evviva PIO IX. soio armamento  ed altre voci 
che indicavano m miìmtpi che per conoscere i bisogni del 
popolo, per assicurarlo, è mestièri conciliarsene lo /iducirt; 
agire in buona fede, udire i consigli di coloro che veramente 

^t^xt 
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(letìberftti dalla Consultai e chiesta la ragiono per\csui cantra, 
rib va la pubblicità de* suoi atti, esso rimase avvilito, senza 
saper replicare. ; * 

^ « i l s t ë f âd Exministri, ^IKtóerventb dé1 

i^Ròtì|ÌÌ0si, Massimo, e Gbtanì, e fu 
di<> Di/far partire immôdiatamente tutto la l i h ^ perla 

magnai; > ^ ,■;■->.. 
^f^h^sifiino pubblici ^ i Àttf dfella C o n M * è ^esta 
. votò aftiberativp In alcuni Casi. \ty "SSx 

}i-y / ^^Che^ i concluda al p̂ iù pĵ esto la le^gMltiSEyiycon 
Pfemtó^:Toscana* , ■■,:'''■ '<■%£*'■■''^ ■ ■ '■&■■■ 

""' m^0di4ò^fnronoWe^date i00,ptófeapiirt^ .. 
^Jt l^v; — Ci^rive un.'tìosèò Corrî po îdliijè in ^ta 

deliéjlfoirf dì, 1 ebrfente, presentossi in ptfi^nz^aCarldll 
niiovo^étìtì di Panriit^dho de' suoi nuovi Ili 

r . 

UÎ Liinigiana, per ottenere un impiego. 11 D«ca oltremòdo 
mostratosi imbaraàssato, e com1 è suo solito, dandogli del tu, 

io stesso non 

r-. fi- ^ 

•i['¥f^ 
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la: 'heHtt settimana il ministero snrà rinnuoyato, riorganiz
sato: ttomtni secêldri di piibtiUòa'^e vNàrahno : verranno 

come mare fremente commovevasi la grande massa gridan
doiStb'pitóndo■"'gtfà.plùtàtHiìii di radia fede, abbasstf, ùfr- ■ 
(\te!&;ï?Jti$& il Ministero. SecoUm  Fitìa ¥ indipendmza 
ri,if^Oiì AlUn, ARMI., E che eran grida da èssere seguite 
da azionalo dfeeva il volto, lo sguardo,di ògnùno,Tse il pò. 
polb'bon'àVlBssè'avdtò fiducia intera nel suo Sovrano e nel 
prùpm rappresentante, il Senatore Corsini. Chdeva la 
notte e lo pressa cresceva e le voci cresdevflnô e là commoi 
zÌQn9.crescevar Alla piazza del popolo si grida  eia sl.ac
^alca*ì}'poj)6jomteró^\Ecco il Senatori)  E^li parla fra il 
plàuso popolare : égli arreca Î sovrani confarti. Parla,ìl'rap
presentanteelèi pòpolo/ del suo dire chibrnà testimoniò il 
principe Borghese e il popolo grida il primipe Corsini non 
had'uo^p dijestimwnm dott^/às* ripete lo parole del Sena* 
tore di Róma. : ■ .. :■.." 

Questi assicura che la domanda del popolo sarà adempi
ta 
za 
ufficiali dopolensa amica, cui già son richiesti a riorganis-
sqralatruppapàiA: potenza italiana3 guerriera: essere il 
nostro statò in perfetto< acGprio polìtico colla Toscana e il 
Piemòrite.1 È' jïiarayiglîoso come il popolo nostro si pieghi al. 
parlare di un ùoi^ydisperimentata fède: egli air istante per
cepisce, tuttoché sia in grande cominoziònc; che all' adempi
mcnto'de',suoi vcUi vuoisi qualche dì...la settimana! si grida 
/riva PIO IX, vi.ua il Smatoredi Koma, i principi^idoòran
diïïi,['Èçrghe&e, e giù si mette per la via del Corso festeg
giando il/suo rappresentante che nella sua carrozza incede 
lïeî fnezïo la grande massa. Questa lo accompagna al suo pa
lazzo;lo saluto con evviva: cjuegli appare sulla loggia con 
Ciceruacchio al fìaheo; ringrazia il popolo della fiducia' che 
h^ppstpin lui, dice ad. aita, voce, Fidate in PIO IX che è 
bóiitylli f mj'reti dei principi nonpossono sempre svelarsi : 
egli Ha "if uopo di cqnrigHarsi soprattutto co/SUO CUORE. 
Lungo'spontaneo plauso .di gratitudine interrompe le parole 
del Senator*» é^egiò — Si col suo cuore, si ripète da tutti, 
Cioeruaéciiio'hìvà alta la voce JSfon strapazziamo piii Uno* 
stro Principe, E là idea dei bravo, dell'onesto popolano è in
tasa dà; tutti; rispettiar^p una salute, sì cara;; alle nostre case, 
alle nostre case. Viva PIOIX, Viva il principe .Corsini. E la 
grande m âssa tacitamente si allontanò. 

//''PérchèM HalOnnìatóri del popolo si vergognino con se 
sfe^SlvdìclanVonòi :e!ì>sso ahbhiè nella sua commozione, men^ 
tre siivedotraiifto da'<muUgiti, non Smentisce mari' indole, sua' 

 • ■ * _ v >■ * 
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-■■■-jMfâMWwH Wh*foftm% q^sta.y.ile,,passion^.ty 
*?CJ?!?I0^ÎSW ÇffS'HV?0;^UW^.W .HjgÇnçrqsità, difesso 
3 coiiosciiita lia suoi caiunhiatori ber prova, se vniîlîan essi 

lascia 
e conH&iiîfôda' :Mibi cafunni 
i\nïhmi^t\è làg|jrtìliria éoscienzìr̂  Valgano^ ^ébnfe'rmarla 
questi particolari J'di^cà l'^«é Maria rompeva ingruppi del 
popolo tm carretto, sop̂ a cukera nn pover uomo Stranita 
la inasta dft quell! incidepfe mandava alcun fischio/,allorché 
un giovane arclcnfe (li patria carità grida  JEjgli è povero, ri-
spettjaielòj è ìmiro fmieìh - 'Bravo, bravo  gridan tutti è 
tiitti u cHhtorhiire \\ carretto, a rhiedera scusa alcarrettierè 
di qualche'fischio sconsiderato  Giuntb il popolò alla fine del 
Corso in mozzo fragorose voci, uno grida  rispetto ai mori*-
bondi- e tutti passarono dvl clamore al silenzio ^ Quindi ri
prendano gli evviva,PIO IX solo. Viva Papa Ganganelli, 
"Viva Corsini Viva Giobertû T indipeiidenm f{' Italiani Si-

' ciliani e la Costitmione - Il tormento popolare non è cessato 
però; si parla di aspettare la settimana, fidare in PIO IX, nel 
Senatore, sipârladeir ât'tiVittï patrifrspiegata dall'Jldobran-
dinli ma doversi star(e all' ertapçrchè i nemici comuni non 
tentino un qualche colpo di mano .A questo stato sono le cose 
alle 6 pom. ora ih cui scriviamo, 

. Da lettera del 10 di un nostro Corrispondènte: 
•/Bolbndi dimandò la dimissione, perché i suoi Collegbi 

facessero lo'stesso ' non Venne accettata,: Sm'elli:, Rusconi 
edynuciluinno rinunziato; e questa'è stata gradita dal Pon
tefice, 'perchè pareva non 'volessero piagarsi ai suoi desiderii. 
Bofòiiili rimarrai'.presidente1 .delConsiglio, e saranno sostituiti 
tre ttisHntisc^tariai NlïUÏ t ^ u t i t  parlaci di Pietro Fer
retti;, dèi Duca'Gaetani, è di qimldhc Consultore. 

'"= ^mici'fu ihterpallato dailr^onsiilttì/'è^rriu rimpro
verato fortemente la lentezza con cui disbrigava gli affari 

gji/risposé << CaVo mio^nçmstf cosa dirti, 
^ so in qatsnti/pieâi (J'iacqua mi trovi,, he so;qiiello' che ,m 
» farò. A Pontremoli sono esecrato, e forse rivenderò t̂tet 
» paese : bada che anche qui, non sSpno punto amato,,se;nien

1 » te niente mi seccano, pianto qui ogni cosa, mi métto a far 
». vita di signore privato, e lascio poi che ci pensi quegli che 

■;»' verrà "he* miei piedi; per itté non mi vuò piò votare le ta

i » ache. v ; 

' vCon altra lettera della medesiii>a dataci scrivono: Non ab

bìaiuo nulla di nuovo; tutti gli animi si agitano immensamente, 
; ma ronoscono che le lo.rò forze sarebherapcl momento insuflir 
, cienti, per cui tutto passa tranquilUmente: nessuno si diverte, 
; nessuno spende in mpdoalcnno/il commercio è perfettamente 

arenato. La gioventù accorre ai caffè, legge i fogli con Un'avi

dità straordinariai tutti prevedone doverpresto succedere un 
grande sconvolgiinento e sperano allora di potere risorgere. 

Ieri sera quattro o cinque giovani sortivano dalla scuola 
di disegno e se n' andavano insieme cantarellando co ê di tea

tro; quando furon giunti in Ghiaia quattro guardie di Polizia 
che sì tenevano nascoste piombarono su di essi, li legarono, 
li condussero alla piazza, poi alla polizia, ma per miracolo 
fhrono subito rilasciati in libertà. 

( S. A, R. con tre distinte determinazioni dei 3 e 5 Feb

braio d«f 1848 (N. 410  392, Mi  393, e 439 42 i ) , si 
è graziosamente degnata di nominare i signpri: 

Cavaliere Gherardo Palmieri, Maggiore Commissario di 
guerra di prima classe a Capo della Divisione dei Conti presso 
il Comando Generale^al rango diTenente Colonnello; 

Viltaggi Pietro, già Capitano nei (U'ali Carabinieri di" 
Lucca, al grado di Capitano,di seconda classe nel Corpo dei 
Reali .Dragoni di questi Ducati; ■>/■.■■ 

Carra Pietro, Maresciallo d' alloggio, appiedi net Corpo 
dei Dragoni Reali, si gra^o di Sottotenente Aiutante di Piazza 
a Borgctaro. , 

1 L 

Nnir altro avvi per ora di nuovo fra noi: si dice che il 
giorno 5 la popolazione dì Firenze si portò in massa sotto il 
palazzo del Gran Duca,a chiedere la Costituzione, e eh' Egli 
§' affacciò al terrazzo assicurando il popolo che sarebbe stalo 
soddisfatto. Si sperava molto e quasi .si ritiene per positivo 
che fra pochi dì anche il Piemonte avrebbe dato la Costitu

zione, ma questa mattina si è sparsa improvvisamente la 
nuova che Una staffetta è giunta a notificare Taòrticasióne di 
Carlo jiberto in favore del jìgiio. Quésta notizia ha fatto 
molto senso; molti arguiscono che possa produrre un effetto 
e molti il contrario. Ma la notizia è falsa tanto della Toscana 
come dì Piemonte. Ed in Piemonte invece era quella della Co

stituzione: sigiudichi di quanta mala fede sia quel governo 
per tenere nelle cecità quei disgraziati popoli nei presenti felici. 
avvenimenti. ;., . \ 

MODENA — Ci scrivono in data del 6 febbraio: 
Qui i tedeschi percepiscono paga doppia come in tempo 

di guerra, ed è stato dato ordine di affilare tutte le spade/ 
non ommesse quelle dell' ufficialità dei militi volontari. ■— 
Oltre al già eseguito scioglimento del corpo degli urbani, 
verrà pure diminuito, in numero quello dei cacciatori, volen

dosi aumentare i dragoni e la linea. — Ieri sera al teatro Cô  
munale ballò un napoletano, e riportò molti applausi, nei 
quali era facile conoscereT ammirazione e la simpatia per la 
sua patria, — Questa séra è stato, ripetuto il balletto; T en

tusiasmo era ni colmo, né si risparmiarono i bis quantunque 
a|ln porta del teatro se ne leggesse una espressa proibmone. 
Gli applausi duraropo fino a che la Direzione fece calare il 
sipario, e rimandò gli spettatori, i quali per altro non si ri

tirarono che dopo una unanime e ripetuta salva di fischi,— 
Ecco l'unico, modo col quale anche i poveri Modanesi sentono 
il bisogno di iar pubblica hi loro gioia per la insurrezione di 
quell' eroico popolo, risurrezione che ha tanta influenzai sui 
futuri e non lontani destini d'Italia. — Noi pure dal fondo 
delhòsti'd duro carcere, in mezzo ai patimenti della più or

ribilèsHKiavitû seguiamo col cuMe tutti i l'elfci avvenimenti 
della nostra comune patria. 

/ I l Ductt;viene;spessri al Teatro, ove none più applaudi

to, come per/!' addietro, neppure dai,mercenarj» — Da ciò 
e^yiene d e d i ^ ^ h j ^ g l i si è stancata ;di far distribuire 

^ f a n a r o a t ^ | # ï û | ^ p , o'qhe la peste r{yoiti*ionaWa ha 
Colpito davver^n$tà Venditori d'applausi. * Questo^iltì. 
mo caso ò i l pÉt i^Wi le , poiché anche questo popolo, sente 
itoliemamenit! ■:/■' 

jr 

V'.*V<L

y-* 

i , 

' , / ; ■ * 

Dalla Concordici 
^lèààhdÊm Ifèfebraio. Si nitróduaséro recentemente 

nella{$ttadellì;3Ì Alessandria: due milióni é séttetiéntortiilV 
càrtub6|e di pq|vërè/ trecento cannoni són 11 pronti a vomì, 
taré la/s&lute ^ Ijfllià e la morte de'suoi nerriici. Sessanta" 
mila fucilìi $ ^ ^ ecco,còme si risponde alle 
minaecìé dell' aggressione; ecco corne si infondono la persua

sione è la fiducia nei popoli subalpini della più attiva coopc

razione del governo perla difesa della loro nazionalità: ecco 
Come si costringono al silenzio gii eterni subillatori didubhii,di 
incertezze. Un reggimento completo che stanzierà a Valenza, 
un altro ù Bassignana, un terzo da Vogh«ra fino a Stradella. 

. ■ i 

Sessantamila fucili distribuiti chetamente e senza romore in 
; " '' ■ - . ' / ■ ■ 

varii depositi lungo la linea del Ticino fino agli ultimi monti 
della Liguria.'Séssantaftiiia nomini che.alla prima chiamata 
in due giorni presenterebbero una estèsa fronte di battaglia au 
tutta l'estensione^^Iqpiconfine.o troverebbero là di che essere 
completamente armati senza perdita di tempo e senzaconfu

sione. A Vigevano, un reggimento di dragoni sempre pronto 
a montare in sella al primo avviso : ecco come sì pensa se

riamente senza bravate, senza ciancìe alle possibili eventua

lità di una guerra; ecco gli argomenti che il risorgimento ' 
subalpinoitaliano prepara per schiacciare qualunque teme

raria intrapresa de'nostri nemUi. Il generale Franzini, che 
trovasi da qualche giorno in Alessandria, trovasi, a quanto 
mi si assicura all' oggetto dj tutti gli ideati preparativi. Si 
dice che una società di Lomelllna abbia offerto al governo 

i 1 ' , " ■ ■ ■ * 
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cinquecento cavalli per P artiglieria. Tutti attendono il pri

mo colpo di cannone per gridare con Iena maggiore: ewnua 
il Re, evviva l* ijtdipendènsà Italiana. 

— Torino, ^milioni fatti pagare dall' Austria, comin

ciano a portare il.loro frutto. Gì' intrighi tenebrosi, e le ac

corte mene segnate a spargerli, elessero il giorno di ieri, me
' ' i 

morabile e solenne per Torino, non che per tutto il nostro 
paese, a tentare Y ultima prova. In molti angoli della capitale 
s'incontrarono alcuni della più inflmaplebaglia, iquali, tutti 
avvinazzati e coperti il capo e la persomi di cenci tricolori, 
gittavano grilla sconvenevoli e contracîicentisi; ora era vìva 
Radestky, ora viva l* Italiat ora viva la libertà; strano oc

cozzo di nomj profanati iti così mala compagnia. Il popolo ac

corio non tardò ad avvedersi col suo solito buon senso, della 
rea manchinazione, e già dava aperti segni d'ira e d'indigna

zione, quando alcuni ottimi e volenterosi giovanij che sta

vano in sulle viste, con parole e persuasioni bastarono a cal

mare gli animi dì questi, e smascherare le sozze arti di quelli. , 
Noi ci affrettiamo a segnalare questi fatti ai cittadini, e alle 
antorità, perchè i primi Comprendano che un partito ilqualfì 
ricorre a siffatti mezzi, è partito giudicato, e il giudizio è 
condanna: e le seconde acciò comprendano una volta che vi 
ha nella popolazione un desiderio d'ordine, un istinto di mo

derazione, e dignità tale, che rende certe precauzioni non 
solo vane e ridevoli, ma spesso funeste a quell' unione e fi' 
(lucia reciproca che è non solo bisogno, ma dovere d'ispi

rare, e fortificare in ogni ordine, in ogni classe. 
1 — 9 febbraio, Dal Jiisorgimenïo: * 
A queir aspettazione confidente e tranquilla che già da 

due giorni regnava fra il nostro popolo, ieri, compiuti i suoi 
voti colla pubblicazione dello Statuto fondamentale, sottentrò 
la più grande corfie fe più pura delle gioie. Innumerevoli 
bandiere sventolavano per ogni angolo della città risplendente 
di faci, acclamante con una voce sola il nuovo e massimo bc

■ \ 

nefizio conseguito dal principe riformatore. 
Convenute poi in ordinati drappelli, si recavano alla 

sorbente di tanto giubilo^ sotto it palazzo del re, dove i saluti 
e le benedizioni del popolo riconóscente si prolungarono fra

goróse e solenni. La cólotìna prosegui terso il palazzo muni

cipale, riccamente illuminato, salutò i rappresentanti della 
città, i quali seppero acquistarsi la comune benemerenza, 
poi il Nunzio, il ministro di Napoli, quello di Toscana einul

timò il Santa Rosa. E qui la gioia del popolo fu commovente 
e sublime, dacché lattosi al balcone, il coraggioso interprete 
dei desiderii del Piemonte, parlò gravi e modeste parole; 
disse — non aver fatto che pagare il debito di cittadino, 
averglielo imposto i| nome che'portava. . . . . . — e fu i^ 
terrptto da altissimo, suonf) di applausi, perchè altissime ri
cqrdan^eLa^evav<lest9itq Ugeneposa^llujsione.1 Aggiunse altro 
di cui ferra eqntp te stòria che aeòodierà nelle sue pagine 
T otto febbraio còme una delle epoche più belle » memorande 
de patrii (asti. Ë non una voce, non un fatto men che bello 

file:///csui
http://vi.ua


'■? 

furbôiVimmënsâgibla popolare: eppure si 
jjhi che potevano ridestare qualfché amari* 

Mrglì 'ànlhii d e ' r f ô â W c o n e i t M f r t f c ^ gÌ0ia 
éósì santa; e troppo tìl Vivo x ò t n m o s r f f p l i i i ^ b h a n d b r i i r i 
a quella isttntiVà generosità :dhé d i r h t ó t ì i S l p ^ s è ; " ■/•:?■ 
*■<■ Guidava^ ' i droppetii Roberto tf||||t||Aniadeo Chìa

varina fc Viiieis, nomi che già da ;liiti|ò^tóiiipo vediamo 
associati ad ogni nosffa v ill«grezza;[conaga^i pgni nostro 
dolore ■,:

::,'; . . ; pebòhè i doìforf■jg;acerbi^uan

()o la ménte ricorre ai ■CBSÌ. dì L o m b a r d t t f ^ n ó n m a n ^ n o , a 
ricordarci forse, come già ùsav a lo stAiaVjE^ul tìavlò dei 
trionfatori, che viviamo iu condizione ïftoKfaïfe: e ponemmo 

i,-. 
- -

2^: 
_A. 

*wf*r*^^m™ 
' . . . L -
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invero qualche moineiUo,Mi»neriticarl(i é ^ H / g Ì ^ n n 0 ' i è r i lo 
dimenticaronoinoltì, m e r c è J {atti ïélpftiièipë ^ i"" ; r 

Si adoperarono all 'ordinamento della festa cittadina 
molti gipyani d'ingcgqo e di cuore, ai qupli siamo lieti di 
jidter qui t r ibutare un sincerissìmo applàuso.: , 

ftomnka 43 avrà luogo in Torino unargran festa Na

lionale, a cui assisteranno tutto le provineie del regno. 
La sera vi sarà illuminazione, ^ , ( . , 

«EGNO B A K D O  V E T I E T O . —^fiiarto, 1° Febbraio, 
Dalla Gasselta d'Jugiistà : 

La forza deirarmataaustr iaqa in Italia oltre all'incarico 
di difendere una provincia austriaca, può avere anche quello 
,)i farsi render ragione degl' insulti che si fanno al nome te

desco. L.'armata mobile imperialesi compone di 57 batta

lìlìoni, 32 squadroni, 108 cannoni, e due batterie di razzi 
«lì 
allo congrève.' A questi si aggiunge il prirfioH(,corpo d'armata, 
che ha il suo quartiere principale in Milano composto dì 20 
battaglioni d'infanteria di linea, quattro reggimenti dlfron

. tiera, due di cacciatori, dite ili granatieri, uno di usseri, uno 
di diagoni, uno di ulani, 60 cannoni, e una batteria (li razzi. 
Questo corpo d'armala è compartito in quattro divisioni, che 
forniai:o insieme/nòve brigate. Il.secondo corpo d'armata che 
Iw il suo quartier principale a Padova, si compone di 21 
battaglioni d'infanteria di linea, .quattro reggimenti di fron

tiera, due di cacciatóri, uno di granatieri, nino di pionieri, 
due battaglioni di guarnigione, un reggiménto d'usseri , ed 
uno di cavalleggieri, 48 cannoni, e una batteria di razzi. 
Questo secondo corpo viene compartito in tre divisioni for

manti sette brigate. 
Tutte queste forze ascendono a 70,000 uomini, che però 

nel corrente mese di febbraio, saranno aumentati fino 
■A 100,000.11 comando supremo e il quartier generale dell'ar

mala resta in Milano. 

 Da lettera pervenutaci da Milano sappiamo che ven

nero arrestati e condotti à Lintz Ignazio Prinetti e Cam

perio, Francesco Simonetta ebbe la ventura di sottrarsi dal 
pericalo colla fuga. 

L 

 Dal Uworgimenlo: 
Domenica si radunarono in duomo if,QQQ persone, 

col proposito di cantare un Te i )eum per .celebrare, i fau

sti avvenimenti di Napoli. La polizia nefu tosto avvertita, 
e si preparò essa pure; fece travestire da vagheggini una 
mano di 200 sgherri , li armò di stili, e ingiunse loro di 
cacciarsi in mezzo alla folla per eccitare tumulto con grida 
sediziose; nello scompiglio, dovevano t rar fuori le armi e 
trucidare. Si aggiunge che uno sgherro più umano rivelò 
laitramo, e cosi la prudenza consigliò i poveri Milanesi ad 
astenersla quell 'atto generoso^ di congratulazione ai feli

cissimi loro fratelli di Napoli. 
Si aggiunge che la mascherata della polizia fu prov

vista da un negoziante di S. Margherita e costò 7000 lire. 
A un racconto così atroce, il rispetto dovuto all' u

manità ci fa esitare a prestar fede. 

Verona. — Il conte Emilei, uno vei piò rispettabili e 
nspcttati cittadini, fu catturato nottetempo e condotto nella 
fortezza di Legnalo, senza permettergli pure di congedarsi 
dalla famiglia. . 

llsuo delitto fu quello di essersi incaricato di spedire 
a Milano la colletta che le caritatevoli dame a ve van raccolta 
Pœr que' sventurati che furono feriti e mutilati nei fatti: 
del mese scorso, 

Al Ferrari, deputato centrale dLVetvma, che ricusò sot

toscriversi nella legale protesta della congregazione, non fu 
perdonata la sua pusillanimità, I! giorno stesso che si seppe 

fatto fu diramalo in tutte le famiglie Y Annunzio della 
«uà morie civile. 

1 / 

Ci scrivono in data dell! 44 corrente: 
Padova,-' La carnificinà di Milano e^Pavia si è ripé

hita in Padova il 6 corrente. M Cafè Pedrocchi v' è la ca* 
m ^ a appositamente ppr i fumatori. Pu# Ufficili Austriaci 

il 

Ytìfthdo fumare Hellë altre stanze, alcuni studenti gli féeero 
conoscere non esser quello il liiogôl . 

Allora^sal; sguainatici ^n«droni> grida^d^înpn/potet, 
più s o p ^ l loro inaliti/ ttéavàno a drittoié a ^ É » c % ; / 
ma è'* W d t ò dato di | ^ t ì # ^ tavolini li d ^ i » r ^ b ^ 
dopo è ^ i p z a h ! le l ò r ^ ^ ^ gliele; xeserò^ jirevffetìi ; 

poi 0/«(ftl^^ella r ab l | i ^à^ |p i aca > si recarono i tòs| | dal 
PodestàfmàiqÌtesti si r i f lu ioJ^§col tar l i , e lo s tôsp / ' J 

Dele^tS^i^ivescovò^inv^gli accojse, e sì; recS; 

diatamèhte dalBarone dHeispeft cûmahâante le t r t ì ^ $ 
qualepMfede per tutttóri^ft^r « Hô I' o r d i t t i M s a ^ ; 
gitó/veniste afefe col Qròtìi|ls^ìn maSò » — vÉ/ìntóti 1̂  
truppe sboccàî tiò dalle Gasierinia, e caricarono if Pòpotóf cÉ 
èv&fatto bimistemùrte cògli siderK^ d colpi di hdfèriMi' 
La Cavalleria ha fatto stragi. — Ottanta studenti,sono rima
sti morti: una ventina di Austriaci han tocca la stessa sorte* 
perchè i Pdìszai si unirono aislùdentL Lei preghiere del
l'Arcivescovo non erano intese. IL Caffè Pedrocèhi, prima 
campo di battaglia, divenne un Ospedale, e nodi furono rispar
miati dal ferro austriaco neppure Quelli che sì asdòsero,sotto 
i tavolini dèi Caffè: il sangue là entrò scorreva a rivi. Cento 
e più barelle furono caricate di feriti, e i studenti o legger
mente feriti, o rimasti illesi, sono stati incatenati e tradotti a 
Venezia. 

Mantova* ^ Le truppe Tedesche sono venute alle mani 
coi Tirolesi italiani percrtè questi protestano di non volersi 
battere contro i Lombardi tutti Italiani. 

r 
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IVEGINO D E L L E UVE s i c i H K . Mextina. Ci scrìvono in 
data del 4 febbraio: 

11 giorno 28 scorso gennaio, vistisi pochissimi militari 
nella Città, e specialmente nei posti del Banco, Carcere, e 
Spedale,, ciò diede campo ai popolani di bruciare dapprima 
tutte le carte della Polizia, poi sul tardi si proposero tt' im

padronirsi del Banco, ove ì pochi militari e gendarini 
che lo guardavano furono o arrestati o costretti a fuggi

r e ; e poiché la mischia era incominciata, cosi tutti pen

sarono a formare delle barr iere con botti e legname per 
battere il forte Porta Real Basso, ma i soldati diedero tosto 
mano ai cannoni, e la mitraglia uccise due dei nostri, una 
vecchia ed un ragazzo: ma il popolo lungi dallo scoraggiarsi, 
acquistò nuovo ardore, e fra la pioggia della mitraglia e delie 
palle, uccise 42 soldati. A cert* ora le strade non potendo 
dare libero passaggio, il Comitato che forma il nostro governo 
provvisorio, per impedire maggiore strage, fece aprire uno 
sbocco nel punto ove il General, Landi avea formato un bel

lissimo giardino, e ad un tratto non rimase vestigia non solò 
del giardino, ma si mise mano anche a distruggerne il pa

lazzo. 
il 29 gennajo fu promesso dal General Landi ai legni 

Inglesi ed Americano che non avrebbe bombardato la Città, 
purché non fosse attaccata la Cittadella. Successe un attacco 
fra truppe e paesani in Fia Austria, nel quale rimasero uc

cisi 3 de'nostri è 58 dei realisti, e furono tutti respinti e 
i h 

messi in fuga; in un secondo attacco alcuni militari solo es

sendo stati uccisi sulle 22 ore e 4j2 la Cittadella cominciò a 
bombardare là Città, contro la fede data ai comandanti In

glesi ed Americano, facendo molto guasto. 
La mattina del 30 si Organizzarono le truppe paesane in 

tutti i paesi, e scesero in Città per cui abbiamo in Messina da 
circa 3000 presone non Messinesi, ed ogni giorno spuntano 
reggimenti formati con ullìziali e bande innanzi acquartieran

dosi ove gli viene destinato dal Comitato. Tutti siamo risolu

tissimi paesani e cittadini d' ogni ceto, senza idea di timore; 
insomma è un popolo tutto inesprimibilmente guerriero. 

1130 e 34 vi è stato armistizio e si è intavolata la Ca

pitolazione del forte Porta Real Basso, e si spera averne buon 
risultato, poiché il comandante non chiede che la salvezza 
delle persone che vi Sono ; tutti i birri sono in arresto coi 
loro ispettori per sottrarli alla certa morte che il furore del 
popolo loro avea preparata, Le cose prosieguono sullo stesso 
piede. 

r 

— Da altra lettera del 6 Febbrajo. 
È arrivato da Napoli il Maggiore Clary, e domani s ' inal

bera la bandiera tricolore sulle fortezze. 

— Da altra del 7 febbrajo. 
Col vapore francese, arrivato oggi, s ' intese che il Re 

avesse lirmato la Costituzione con "delle modificazioni per 
la Sicilia, con Parlamento a Palermo. 

Napoli, 7 febbraio. — Dal Contemporaneo : 
Domani sarà infallibilmente pubblicato il grande statuto 

Costituzionale. È nella maggior parte lavoro del sommo Boz

zelli. Ha travagliato notte e giorno, e si assicura che sarà un 
lavoro degno dell'Italia, Le prerogative del Parlamento sa

ranno molte. Nel preambolo si viene a stabilire la massima 
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di un parlamento anche per la Sicilia, e nel restq pare che si 
lascerà aperta la via ad ulteriori deteriinnazignì per Pisola, 
rimanendo v p ^ l n t e r ò c o m p i l a t a i a dostÌtìizi(mò;ti*ir le pro

il lavof^ô^tato compiuto ïiljë due dopo.la^mezzanotte 
; # il Re I f h a ^ p § p v a t o . Quindi rapidamente <ìpm#essb^lla 

sjampa. L^lta/Gûrpèra si noininerà dei Sedatori; e l'altra dèi 
/ peputati./diòn0gh(hti jeri a séra t re vapori del Govèrno dà 

Palermo è da;Medina, riportando presso che tutte le milizie 
/ ^ é e r a n o ^ t a t è M à ^ e PuhimatiimdellaSicilia espresso 

in un temperaS triesèaggio ammette il principio della unità 
* "a Monarchia* volendo però ritenute in gran parte le j r e 

.rpgative che venivanglì attribuite dalla Costituzione del 4842. 
Ruggero Settirno; sarà l'eroe della guerra, e della pace. In 
questa questione Lord Minto darà l 'u l t ima mano. Ieri ebbe 
una lujìga conferenza col Re, ed in seguito dell'ultimo mes

saggio della Sicilia sembra che la vertenza Sicula Napoiitana 
potrà avere Una soddisfacente, soluzione. I ministri occupa

tissimi in questi giorni per la compilazione dello statuto, han 
dovuto lasciare in sospeso altre funzioni di un interesse mi

nore respettivamente a quello: fra tre Intendenti nominati 
si dee aggiungere il Saliceti nominato a presiedere la pro

vincia di Cosenza. Nella settimana si udiranno grandi cam

biamenti nel personale tanto Civile che Militare. Domani Sarà 
giorno diesultanza e pei giorni susseguenti si faranno grandi 
feste. . 

■ ■ ^ 

Non è ancora combinato in tutte le sue parti i l p r o 

gramma, ma in giornata sarà tutto fissato. Si pensa ad isti

tuire Casini, .Circoli, Società di utile conversazione, o gli 
uomini di vero euore cittadino ne prendono già l'iniziativa 
e ne stanno discutendo t statuti. L'occhio de'Napoletani è 
rivolto alla Italia Centrale. 

Le esultanze, e le affettuose dimostrazioni di fratellanza 
de* Romani, e delle altre provineie Italiane hanno commosso 
tutti i cuori. Un* esplicita adesione, consoliderebbe inaltera

bilmente lu pace della penisola e i a fortificherebbe contro 
ogni possibile attentato alla sua inviolabilità. 

T I 

II Giorn. delie due Sicilie pubblica il seguente t 

ORDINE DEL COMANDO GENERALE 
"f.t 

DEL DI 7 FEBBRAIO 1 8 4 8 miii, 38. 

La tosti tuzìone che Sua Maestà il Re ha magnànima

mente concesso a'suoi amatissimi suddi t i /é un novello patto 
di amore che stringe intorno al trono i popoli riconoscenti. 

Essa Costituzione guarentisce e tutela i diritti di ogni 
ordine di cittadini, e segnatamente quelli del Reale esercito 
di terra e dell' armata di m a r e ; ed inoltre questo nuovo fe

lice ordinamento dello Stato santifica coli' amor di Patria la 
parola solenne di Fedeltà alla Bandiera dell' angusto Mo

narca. 
. Quindi la Maestà del Re è profondamente convinta che 

quel sentimento di viva gratitudine che è nel cuore de' suoi 
dilettissimi sudditi, è, se fia possibile, anche più intenso in 
tutti coloro che cingono onoratamente la spada; e che le 

' ■ i -

Reali milizie di ogni arma attendono con impazìenp il 
momento solenne del giuramento alla Costituzione, dono pre. 
ziosodeirottimo Principe e Padre, onde manifestare la piena 
della lore esultanza per sì fausto avvenimento che dischiude 
un' era novella a' popoli delle Due Sicilie, dichiarandosi sem

pre pronti a versare fino all' ultima stilla del loro sangue in 
difesa del Re, della Patr ia , e della Costituzione. 

La Maestà Sua è certa eh' essi continueranno a servire 
collo stesso zelo e bravura militare con cui si sono sempre 
mostrati in tutte le più difficili circostanze, rimanendo sem

h 

pre cari al Re e alla Patria i loro servigi e le brillanti azioni 
militari, e che ora e sempre verranno analogamente compen

sati. 
Il Colonnello Capo dello Stato Maggiore e dell1 Eserciió 

Firmato — GAETANO GABOFOLO 

««i»tì»«ìf^6'*W'**i»i~— 

NOTIZIE ESTERE 

FUAJNCïA, Mancano affatto i giornali da Parigi: quei 
di Marsiglia danno come certa la nomina del Sig. B'ugeaud, 
duca di Isly al ministero della guerra in luogo del Sig, Tré

zel. Alcune persone bene informate affermano anco che il re 
ne abbia firmato il rescritto. 
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ftutta nùtìV^Wta civi

^èsen

dal DJcWbrt 4846 
-i- -■-^"-

iB^u^tò■■, paese,/rimàiiWhjflUìiIche manfórà/ò^rato 
^ j p ^ W ^ r s a ^ d è î f c pot^a^dar;/nuovo 
^s iÉél i l iVerene i i iaoc ié t^^èr^ nuovo;#Ép^$trada, 

âtrfe{latdiAgfam^di Ltìbìaba, uh ImtaglIòMW còrifitìlv 
tìiìiitan; della Schiàvphia, e corre vòf^ohe/ù^ egt ia led^ 
sìone del secondo reggimento" Bantó^eiùM gli allri colIa; 

Ime del corrente. ; 
s  £■ 

■ s 
^ T > 

". * 
» A ^ Ì > Ì A U C A . —' Dal Giornale di Francfort: 

^'Sentiamo per a.ezzo dei giornali semiOfficiali, coilfié 
\ ' ^ l n L '

1 . " ^ ^ J _ ^ » 

pure dflimajrisposta officiale fatta rflla dej>utazióiye delle po
desterie delle isole dal segretario di Gabinetto del Re, che 
S. M;, in considerazióne dei numerosi affari pressanti dà 
terminare/ha'deciso di non accettare'pel moménto gli indi
r i ^ i ^ é gli; saranno traSrnëssf in occasionerei suo: avveni

ment^/;;/." ' "V; / ;■ ; ; 
> I quìndici deputati della Dieta delle isole danesi, i quali 
risièdono a Cópenhàghen, ed i rappresentanti della ciitadinah

za di questa capitale, reclamano in proposizioni identiche, 
fìrhìate da lóro, un concorso costituzionale^ deliberativo é 
legale :atia direzione degli affari tìer "paese/essi domatìdano 
inóltre Che venga' convocata dalie diverse parti del regno una 
cbmniïssionë composta d'uomini che posseggano la confiden

za d61jRe "e del Popolo, all' effetto di elaborare una Còstitu

zione libera, la quale sarà sottomessa in difinìtiva istanza 
di' esame degli Stati' riuniti delle provincia 
V;;' tina/iblla dì Popolo si recò quest* oggi dinanzi alla casa 
del Consigliere di Stato Hvidt,.capo dei rappresentanti della 
cittadinanza di Copenhaghen> per attestargli le sue simpatie 
col mezzo di molti viva. 

La Gazzetta di Berlina vede nel rescritto reale indi

rizzato alla Cancelleria danese non solamente un favore spe

ciale,' ma l'indizio di un sistema meno rigoroso contro la 
stampa^ La dichiarazióne del Re in risposta all' allocuzione 
del Consiglio municipale è sì chiara, aggiunge il precitato 
giornale, che essa r,ende superflua qualunque altra manife

stazione* ,■. ■ , ■ , ; 
fecondo îçttere di Copenhaghen dell ' i gennaio, sar 

rebbe intenzione del nuovo Jle di Danimarca di fare perii 
primo settembre prossimo, epoca anniversaria in cui la casa 
d'Oldeinburgo venne chiamata al trono di Danimarca, una 
convocazione degli stati generali, per sottomettere al loro 
esame un piano ■di, nuova costituzione fondata sopra Basi asr 
sai liberali. 

TtmctiiA. — liodï. Ci scrive un nostro Corrispondente 
in data del 26 gennaio: 

Tuttoché non si cessi dal gridare che la pace regna nel 
Libano, e cheT età tleirorovè ritornata in quel pòvero paese, 
dopo il ristabilimento del governo dei due Caïmaeans, e la 
nomina d'Iskodralu Moustafà Pascià a Sayda, non per questo 
è vero che i Turchi abbino cessate le loro violenze : e noi 
ne diòtnoAma prova nei 430 prigionieri che tiene a bordo 

i t ■■ 

hvfregata,Ottomannata MedjieH comandata da OsmanBey,* 
per trasportarli non si sa dove. 

■ Noi abbiamo veduto tutti co'nostri occhi; questa fre
■ ^ ■ 

gata, e'qnei prigionieri, ed ogni negativa che volesse opporre 
la" sublime Portai sarebbe distrutta dal fatto. 

TahirPascìà, secondo le nostre informazioni, non cessa 
dal fare arresti/nèl drstrottò di Safita, e specialmente"infie

risce sui partitanti della famiglia Chemsim. 

>«®«< 

SIGNOR D1HETXORE 
i i 

^aPSrit^pIli^Uria»delibèrdzio*fu benptta^da tutti i 
/Èuoffî ïifeséritâ détìmitiòiti^efesi adagèébbeii più;co* 
^,ii^:x. ^^^^bbesiìbònéió lavoir 

11 Console Generale delln ConfederaìEiono a ftoraa avendo rlee« 
vnto, pooo fa, i iingnizJamonU 1 più caldi dalla parte del Vorort per 
la gom hi a di denaro raccolta fra i Kcsldciitt Svizzeri ad altri In Roma 

. . ' • . ■ • ' ■ ' " '  ■ " , ' . ' ■ ' . ' ■ ■ ■ ■ ' ' ■ • ■ . ' . " , ■ ' 

o da loro indistintamente destinata a soccorrere Confederati e Sonder
"bimdlsti, sono certo ohe iu,faccio una «osa gradevole ai miei couua

ïionali di Firenze pregandovi di dare a questa notizia, pel mezzo del 
vostro cospicuo Qlprnalo, tutta quella pubblicità che merita. 

He i'opore di dirmi) sig. Direttore, 
Vomirò UnVilis. Servo 

i ■ 

Doti, lïoberlo Maunoîr. 
tocanda della Luna. Firenze, 7 febbraio 1848. 

- i 

v 
. ^ ■ , ■ ■ 

Sé i Toscani fan plauso ed esullano unànimi alle libere 
e saggè concessioni del Principe Riformatore, se a diritto fra 
le prime ripongono Io svincolamento delte Ubera potenza del 
pensiero umano, por cui rifulse il mondo di luce novella, e 

involontariamente inoperose, pane a tante bocche fameliche,, 
ad ognuno un più facile sviluppo d'idee per una più facile co

municazione colla Capitate, né faceaaugurare iVesecuziohe, 
ijuando adv alçiini d? Aristpqratici, ;egoisti, cW assuefatti 
a ribattere e cllpestare qualunque intraprendimento di quello 
che essi chiamano popolo, ove non abbia avuto là bassezza* 
d'invocare! loro responsi/ riuscì cónbassifini e plebei im: 
pedirnePi a meglio dire,; ritardarne la superiore approva , 
zióne.Ma lode a nostri fratelli, che tetràgoni all' urto del fa

sto e del potere col loro'vergine intelletto seppero schivane 
le mene de'tristi, ribattere con valide argomentazioni vi

zìosi sofismi, pregare il Principe, ad una concessione giusta 
doverosa, che comparve a* primi del nuovo anno. — A talan • 
nunzio fu grande Y agitazione, il movimento* le grida, perchè 
lie rimbombava il paese. Quindi Successane la calma si pro* 
digava dovuti ringraziamenti al Nobil Uomo Alessandro 
da^Barbcrìno Gbnfalomere, con cui fu anche stabilito, che 
nel giorno sei Febbrajo si cantasse un solenne Te Deum 
nella Chiesa Pievania, ove prestando l'opera sua la banda 
F ilarmónica, ed uh Prete del Paese recitando analogo di

Scorso, si compiva la sacra Funzione. — Gloria adunqueal 
Principe munificentissimo, lode ai Rappresentanti questo 

Municipio che con costanza e libera parola seppero muovere 
e sostenere il ben pùbblico, lode al Provveditore delia Ca

mera Gio : Batta Lapi, ed all' Ing; Isp. Bordoni che tanta 
parte vi ebbero.— 

j 

i
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FESTE CEL8BRA.TE PER LA VITTORIA DEL POPOLO 
' " DEtLE DUE SICILIE 

È COtàMEMORÀZIONr DEI MORTI LOMBARDI E SltlLUNl 

— S, Fiora. Il giorno 7 corrente, fu cantato solenne 
Te Deuni nella Chiesa Arcipretale di questa terra, in rendi

mento di grazio all' Altissimo pé" felici avvenimenti delle Si

cilie* coli* assistenza di tutto il Clero, delle autorità locali, 
della Cìvica, preceduta dal Vessillo Tricolóre e dalla Banda. 

— rfrezzù. Sabato 29 gennaio, furono celebrate solem

ni Esequie nello Cattedrale, per le vittime di Milano e Pavia. 
Sun degne d'esser riprodotte alcune righe d'uno scritto 

pubblicato in quella occasion^: « L'Italia "non pqtrà mai di

menticare ,i suoi cari defunti: ma i nemici desiderano di di

menticarlo^ Destinata ad esser strumento della vendetta di 
Dio, che almeno la vendetta sia mite. Ella vuole infrangere 
le catenese, perdonare;; questa terra infelice, è tutta intera un 
ossuario di martiri. ^ 0 imitelli, pegate per gli uccisori 
de'nostri fratelli » .  , ■ , ■  ' 

Y -
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Cittadino lutto e preghiera 
. Alle vittime immolato 

r ' 

Nel destarsi 
- > ■ 

iAir Italica Risurrezione, 
.'• Fratelli 

Per voi che al nome Santo di Patria 
Palpitate fremete 

/■ Pace s'implori ai generosi ; 
1 Che morendo, invoca van» \ 
, : Dio Pio IX l'Italia. 

• t 
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NOTIZIE DELLA SERA 
> i 

h • 

— Leggesi nel CorrièreXiuoniese dell'44 corrente: 
« Ad accrescere la pubblica gioia noi annunziamo, che 

alcuni degli arrestati delle notti del 30 e 31 Gennaio sono 
stati messi in libertà; e che del sig. Gìo/TeoQlo Rupp, dete

nuto a Portoferraio, è stata ordinata la scarcerazione in que

sto giorno. » — La voce era còrsa a Livorno, e correva di

vulgatissfma e accreditata della liberazione anche di 
altri imputati politici ritenuti a Portoferraio, fra i quali cita

vasi ilsig. Guerrazzi. Ma la Gazzetta di Firenze 4i questo 
giorno assicura, che la nuova di questo desidmibile avveni

mento è prematura, . 
lx'-^ Abbiam ricevuto per mezzo straordinario notizie da 

Parigi del 5 Febbraio. 11 Moniteur dal' ordinanza del re colla 

qiiale il barone De Bùssierre è nominato, ambasciatof e pres^ 
il re delle Due Sicilie. .,>.. 
1V II l)é6£|te aggiunge che il DkBussie^re che dìcevasi par. 

/ t ipper Napo^:gl | i to a Parigi dâlPAja, e sì porta a Tô  
'Iòne ove lo a ^ l t p ^ ^ a p o r e per t^sport|irlp a Napoli. 

— A n n i ^ i p K ^ n vero/piaeer^ahe lire diDttmmû^ 
ca, cedendo%p^,t|he^ente al moto generale di progresso e 
di riforma ondC^ltifópa è da qualcl^e tempo; animata, e ai 
voti de'suoì sitìditi ha iniziato il suo ovvenimento al trono 

l'a ' ' J ' ' ' r ' ' "' " 

con̂ ÀfL grande inaura; ha accordata al suo regno (il 28 óa» 
dutoìnna 

■ * • 

TIPOGRAFIA rUHAGALLt 

Ghlutique volesse allcndore alPAffltlo o all'AmminlsIrazione di 
una Farmacia fornlllssima di ogni preparato ChimiooFarmacemico, 
Droghe, MedlulnHli, Utensili e quant'altro di corrodo, si diriga al sol

tosorillo Proprietario» da cui otterrà le più eque e favorevoli proposi
zióni. 

Domenico Botafelli, 
^aliano il 8 febbraio 1848. 

-. i i-J i - . * 
i. •. .'•-

Al Gûftinetto, Scientinbà tetteràrlo di Livorno si trovano disponi
bili i seguenti Giornali Francesi o Inglesi: leCansttiutiomel,le Com
mgrce, le mtionalt le Sfeptei là hemocralìe pksifiqMy te Semaphore de 
MarsMUe, ihe Morniiìg Chronicle, QaliQmnts' Messenger. Questi Giornali 
si rilasceranno a discrete condizioni e dopo qualche giorno dal loro 
arrivo, : " ■ ■ . "  ■ ■ ■ 

■ •. Questa sera; ,13, si replica a,,ricIUesta:! 

ADELÀSIA 
TRILOGIA DI NAPOLEONE GlOTTÌ. 

« 

I L l i A B A R O Giornale HoUgìosol'oUtlco. SI pubblica il 
Mercoledì di ogni Settimana a Roma, e imtfòno compilatori Clccollnl, 
Erculei, Fablaut, Milanesi, Reali, XinjO|ie8, Zanellii' 

Le associazioni por la Toscana sl^rìcevono In Fzrenze da G. p, 
Vieusseux. 

COMITATO PER L'ABMAMJSNTO DELLA GUARDIA ClV£CA 
DI FIRENZE 

1 Si'"
1 ' ' 

Il «omilalo sino 'dallo scorso novembre aveva ipreso le misuro 
necessarie onde acqulstarts con la desiderata sollecitudine una partila 
di nuovi. Fucili a percussione desUnatl per queigenerosi Citladini, 
che essendosi obbligati di armarsi a proprie spese/o di far dono di 
armi alla Guardia Civica avessero depositato, o fossero per depositare 
la somma di i/re 20 per ogni Fucile nelle mani del Tesoriere signer 
Conte Lodovico Bentlvoglio. 

Cagioni Indipendenti dal Comffato hanno ritardato la fabbrica
zione de commessi Fucili, né vi ô speranza che I medesimi possano 
giungere a Firenze prima delventuro Mese di Marzo.

Frattanto essendo pervenuta ai Governo una quanlilà di Fucili 
Clelia Fabbrica Reale di S. Etienne, modello del 1842. prima qualità, 
Jìl Comitato ha chiesto ed li Ministero ha graziosamente concesso, die 
una parta distali Fucili sia ceduta e cambiata con qnelll dei quali 
si attende 11 prossimo Invio. 

* r. 

AI seguito di questa benigna concessione il Comitato h ora lieto 
di annunziare: 

1. Che ia'dlstrlbuziqne e la Consegna ""(foi* detti' ducili/ I/quali 
sono stali provati, bollati o humerati a cura delle Autorllà compe
tenti, sarà fatta nelle Sale terreno dot Casino di Firenze nel giorni 
qui appresso indicati (Jalle ore 10 anlimerid|and alle ore tre pome
ridiane, seguendo l'ordine e la data dai fatti depositi. '» 

16 Febbraio. Al soscrittori che hanno fallo 11 deposito dal dì il 
al dì 22 Novembre 1847. 

17 » Idem » dal di 23 ^ di 24 d. 
18 » Idem » dal di 25 aldi 30 d. 

, ' 19 » Idom dopo il di U Xbre 1847. 
2, Che I sottoscritti dovranno presentarsi nel dello Localo noi 

giorno come sopra a ciascuno di essi assugnato con la Ricevuta della 
Somma depositala, e còl Con laute necessario per saldate il prezzo di 
costo d'ogni Fucile, che è di L.,42. 

Firenze II 11 febbraio 1847.' 
F. Quartini Segretario 

V. u Vicepresidente 
GKNEBALE FIUNC. CAIMI 

MLiJ.VE CANS E C di Urusselle si fanno un 
dovere di annuuzLtrc, 

che hanno stabilito in Livorno un Deposito dello loro pubblicazioni 
sotto la direzione di P. Rolandl. Alloro antico fondo ed a quello 
dçlla Società Hauman e C acquistato circa due anni or sono, avendo 
riunito anche Y altro della Società Tlpqgraflca Belgica Ad. Wahlen oC 
sono ora al caso di eseguire qualùnque ordine relativo che lor venga 
Indirizzalo. Pubblicano 'sovente un ballettino dello novità, ed il loro 
calulogo generale contiene una scelta varietàdi circa 3S00 articoli di 
letteratura, scienze, arti eo. ec. Chi desiderasse di possederlo, ne può 

TI 

far richiesta in Livorno Piazza SS, Plelro e Paolo N.0 7, dove trovasi 
puro un assortimento di libri inglesi edizioni di Londra al prezz» 
originale. 

•¥ 

Les médecins de Paris recommandent coude 
cette aireclion le SIROP et ìa Pâte pectorale 
doNAFÉ d'Arable dont les propriétés effìcacet 
ont eie offlclelleroent conslatées dans les uopl

auxde la capitale, Jorsquë celte maladie éclata en ISJ*. popW a» 
Pectoraux de NAFÉ chez M. Féliee Michel et C„ place du Grand Duc, 
818, à Florence. 
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